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I ministro degli Interni, Cava, ha lanciato un 
•allarme criminalità» e ha scoperto, come in
forma il Corriere della Sera, -un esercito sem
pre più numeroso al servizio della criminalità 
organizzata e impegnato nel traffico della 
droga». Non solo. Ci sarebbe anche -una ri
monta del terrorismo», si starebbero •riani
mando le lotte sociali e c'è il rischio che la 
protesta degli studenti universitari possa esse
re strumentalizzata». E poi, in vista dei mon
diali, e da tenere d'occhio la violenza negli 
stadi. Un elenco, dice il Corriere, di -preoccu
pazioni forti» per il governo. Cosa dovrebbero 
dire i cittadini? E come si fa a non credergli? Il 
Messaggero annuncia: «Oltre centomila perso
ne pericolose sono in libertà». E fra queste 
centomila non c'è il ministro Gava. Questo 
ministro è Invece un pericolo per lo Stato. In
fatti nelle prediche cric va facendo di tanto in 
tanto c'è sempre un uso sapiente delle condi
zioni dell'ordine pubblico nel nostro paese. A 
volte sentiamo dire che tutto è sotto controllo 
e poi invece si scatena il finimondo: altre volte 
leggiamo che tutto sta crollando sotto I colpi 
della criminalità perché il povero ministro è 
paralizzato da leggi permissive. (Non a caso 
è stata chiesta 

anche la pena di morte. Oggi il vento spira in 
queste ultime contrade: ecco quindi l'allarme 
lanciato puntualmente). Questa carenza legi
slativa dovrebbe assolvere e giustificare il mi
nistro responsabile di una situazione che vie
ne definita da lui stesso gravissima. 

E no, signori. In un paese a regime demo
cratico-parlamentare un ministro che espone 
un quadro come quello dipinto da Gava si do
vrebbe dimettere, se ne dovrebbe andare via. 
Ma nel nostro paese questo non si usa. In
somma i cittadini hanno pure il diritto di chie
dersi dove sono i responsabili di una situazio
ne sempre più allarmante. O no? 

a vediamo le «novità» del discorso gaviano 
per capire dove si vuole andare a parare. Il 
Corriere nel suo servizio ha diviso in tre capi
toletti il discorso del ministro: Droga (mafia e 
camorra) ; Terrorismo; Università. Come defi
nire se non canagliesco questo accostamen

to? L'Università è ormai un capitolo della que
stione criminale? Già il Mezzogiorno era stato 
collocato in quella colonna infame: la que
stione meridionale come questione crimina
le. Ora si tenta di criminalizzare le assemblee 
studentesche perché si prevederebbero «infil
trazioni- e •strumentalizzazione'. Da qui l'ac
costamento degli studenti al terrorismo e 
d'obbligo. A questo proposito 6 stato ripreso 
da tutti i giornali un corsivo dellVtwmn'.'in cui 
è detto che le «ondate di massimalismo e di 
demagogia non producono nulla di buono». 
Questo è sempre vero in tutte le stagioni e in 
tutti i momenti. Ma in concreto l'opposizione 
alla legge del ministro Ruberti è solo un am
masso di demagogia e si connota come un'e
versione? C'è una correlazione tra i progetti di 
riorganizzazione delle Brigate rosse di cui si 
parìa nella nota governativa e le lotte degli 
studenti? L'accostamento stabilisce certo una 
correlazione. Ed è una vergogna, è una mani
festazione di massimalismo e di demagogia 
ministeriale che non produce nulla di buono. 

La verità è che queste miserevoli strumen
talizzazioni servono a lanciare fumo per na
scondere la verità. E la verità è che la crimina
lità trova sempre più spazi in uno Stato e in 
una società in cui l'uso privato dei beni pub
blici è la regola. Il far west che caratterizza og
gi l'arrembaggio nei vertici del potere, delle 
aziende pubbliche, delle banche, della finan
za privata, dell'informazione, autorizza il far 
west in tutto il territorio e in ogni campo e a 
lutti I livelli. 

I vescovi italiani hanno recentemente scrit
to che «la criminalità organizzata viene favori
ta da atteggiamenti di disimpegno, di passivi
tà e di immoralità nella vita politico-ammini
strativa. C'è, infatti, una "mafiosità" di com
portamento, quando, a esempio, I diritti di
ventano favori, quando non contano i meriti, 
ma i legami di "comparaggio" politico». Ma il 
ministro Gava (e non solo lui) non è uno de
gli esponenti massimi di questo comparag
gio? E allora di che stiamo discutendo? 

La proposta di Occhetto non può essere somma di identità irrigidite nella loro storia 
C'è un comune approdo che è elemento fondante della storia reale del Pei 

La Costituzione, punto d'incontro 
della nuova formazione politica 

• • Il modo in cui i comuni
sti italiani stanno discutendo 
la coraggiosa proposta del lo
ro segretario, slimola, nei mol
ti interessati, soddislazloni e 
timori. La stessa ampiezza 
delle reazioni negative, quelle 
più emotive, che pur ci sono, 
e quelle più razionalmente 
politiche, hanno confermato 
anche a chi, alla prima battu
ta, avesse pensato che in fon
do il problema non era del 
nome, che questo era il pas
saggio necessario, che la mos
sa è stata giusta, che proprio 
la questione del nome, appa
rentemente marginale, era de
stinata a mostrare quanto di 
non chiarito e di non detto re
stava ancora entro l'indubbio 
mutamcnlo del Pel. Dietro la 
rivendicazione della continui
tà che il nome esprime, resta 
Inevitabilmente, per quanto 
lontano possano andare le 
proposte di modifica, l'idea di 
un partito incarnazione della 
Storia, luogo inesprimibile di 
identllicazione collettiva, che 
viene prima e va oltre la vi
cenda dei singoli, cioè di un 
partito feticcio, anziché quel
lo, l'unico proponibile oggi, di 
un partito strumento politico 
entro e non oltre certe coordi
nate spazio temporali, tutto 
conchiuso entro la volontà dei 
singoli, entro le decisioni pro
grammatiche del suol aderen
ti, e perciò chiamato a rispon
dere elettoralmente di queste 
e solo di queste. 

Proprio perché cosi teso e 
sofferto un tale dibattito è ne
cessario ed insieme suscita ti
mori. Esso pud superare le ra
gioni vere delle difficoltà stori
che del Pel e dunque, oggi 
della democrazia italiana, so
lo se consenle di individuare 
l'asse portante di una linea 
politica unificante della «sini
stra», senza umiliare nessuna 
delle forze soclaH Interessate 
alla sua costruzione. 

Il dato più inquietante, si di
ceva, per l'osservatore esterno 
è proprio l'Identificazione, nel 
nome, delle ragioni, della sto
na, della forza, della legittima
zione politica, della continuità 
di quel singolare fenomeno 
storico civile che è stato il Par
tito comunista Italiano. E que
sto proprio in una fase segna
ta dalla giusta e inevitabile 
presa di distanze fra il falli
mento del comunismo dell'Est 
e la diversa storia politica del 
comunismo Italiano. 

Ora due cose sembrano In
contestabili: Il comunismo è 
stato strutturalmente un movi
mento a carattere internazio
nalista, basato in primo luogo 
sulla solidarietà e il collega
mento intemazionale, che ha 
vissuto di questo e che non 
può limitarsi a metterne fra 
parentesi la caduta: il comuni
smo dell'Est è stato comuni
smo, nella sua concreta ver
sione dei nostri tempi, quella 
del marxismo leninismo. Biso
gnerà pur tener conto che 
quei regimi sono caduti non 
per imprevedibili congiunture 
personali, ma per le stesse ra
gioni e sullo slesso terreno per 
cui, e non solo da destra, si è 
sviluppata la critica al comu
nismo nella sua versione uto
pica e nel suo farsi progettua
le: i rischi di totalitarismo, la 
negazione della libertà, la pre
tesa di Ingessare la storta e i 
suoi dinamismi. 

Se una identità la parola 
comunista solleva è questa. 
Ha poco senso davvero esige

re, alla base di un incontro, 
nuove identità chiaramente 
definite e poi, come Maria 
Luisa Boccia (ma le citazioni 
potrebbero essere altre e assai 
numerose), recitare «per me 
essere comunista significa 
operare perché si riduca e 
tendenzialmente si superi la 
divisione e la distanza fra go
vernanti e governati, tra chi 
può e chi non pud, tra chi sa 
e chi non sa, tra chi ha e chi 
non ha». Ma allora perché tan
ti non sarebbero stati comuni
sti finora? Solo per questo? E 
definire cosi l'essere comuni
sta non è già cambiare II sen
so del nome e l'identità stori
ca delta cosa, tanto a fondo 
che equivale a cambiare no
me? Una identità politica si 
qualifica anche per gli stru
menti che suggerisce, non so
lo per 1 fini che proclama; co
munista ha storicamente si
gnificato perseguire tutto que
sto attraverso una precisa e ri
gorosa ricetta, l'unica a lungo 
riconosciuta come efficace, la 
proprietà pubblica dei mezzi 
di produzione, la fine delle 
classi, la dittatura del proleta
riato, il partito della classe 
operaia a centralismo demo
cratico, (ino al finale, contrad
dittorio azzeramento dello 
Stato. 

Giocare 
sulla continuità 

In verità se una diversa con
tinuità storica oggi può essere 
rivendicata in piena buona le
de, ciò è per una ragione sin
golare: il comunismo italiano 
non è stato comunista, per lo 
meno non lo è stato fino In 
fondo, non lo è stato sul terre
no politico. La forza ideale e 
utopica del comunismo, pur 
con tutti i suol umori e i suoi fa
natismi antitistema. la cultura 
della critica al capitalismo, 
con i suoi stimoli fecondi e le 
sue ingenuità disastrose, è di 
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fatto stata incanalata, malgra
do tante contraddizioni, fin 
dalla Resistenza, entro un 
obiettivo a suo modo, dinami
camente, di sistema, e cioè la 
Costituzione. 

Perché allora non giocare su 
questa continuità, che è una 
continuità che accomuna, as
sai più di quanto non faccia la 
dignitosa rivendicazione di 
una storia, l'asse dell'incontro ' 
fra forze diverse? Centrare sulla 
continuità della Costituzione 
una forza politica non significa 
certo congelare la Carta, ma 
misurare sulla sua coerenza 
ideale, se si vuole sulla sua ca
rica utopica, anche i muta
menti Importanti necessari. 

Il partito della Costituzione, 
lo dicevo anche anni fa su un 
numero di Rinascila, è ciò che 
chiede oggi una opinione pub
blica democratica consapevo
le della crisi e del degrado del
la democrazia, consapevole 
che senza questa ripresa di de
mocrazia non ci sarà né politi
ca lungimirante all'Est e al 
Sud, né elaborazione di mo
delli di sviluppo coerenti con 
la difesa dell'ambiente, né svi
luppo di autonomismi locali 
non Inquinati, né, infine, pro
getti politici in cui giochi pie
namente l'esperienza e la do
manda delle donne. MI pare 
del resto che un asse di questo 
tipo non sia lontano dalla pro
posta avanzata da Bobbio su 
un partito dei diritti umani, se 
non in quanto mette l'accento 
anche sul legame, esplicito 
nella Costituzione, fra diritti e 
doveri di solidarietà sociale. 

Centrare una nuova forma
zione politica sulla Costituzio
ne risponde alle ragioni politi
che per cui oggi di una nuova 
e più larga sinistra c'è bisogno: 
qualifica il mutamento del Pei 
non come abiura alla sua sto
ria ma come rivendicazione 
della sua storia reale, oltre I co
tti e le cadute delia ideologia; 
ma consente anche un altro ri
sultato positivo. 

- il salto di qualità proposto 
da Occhetto, e che mi pare lo 
schieramento del >no» non ha 

alferrato nella sua necessità, è 
positivo a condizione appunto 
che non sia una somma, un 
patto fra identità sloriche tutte 
chiaramente configurate nei 
loro attributi e nomi, tutte irrigi
dite nella loro storia. Certo 
ognuno dei nuovi partecipanti 
deve e vuole identificarsi con 
chiarezza, essere riconosciuto 
in ragione dei propri apporti, 
ma degli apponi prepositivi 
entro l'asse comune individua
to, enrro le priorità program
matiche rivendicate, con tutti 
gli accenti della sua specificità, 
ma entro il presente non nel 
passato. Non a caso Giovanni 
Bianchi ad un recente Forum 
delle Adi parlando di -cattolici 
democratici» (dopo aver defi
nito il cattolicesimo democra
tico come quella cultura politi
ca che ha coniugato Ispirazio
ne cristiana e democrazia, visi
bilità dei cattolici e conflitto 
moderno, che ha pensato la 
laicità non come spazio di 
omologazione ma come arnia 
di un conflitto) ha detto «ciò 
che definisce oggi i cattolici 
democratici è la stessa transi
zione». 

Un patto 
diplomatico 

Non credo che ci sarebbe 
da farsi Illusioni; come tutti i 
tentativi di aggregazione a po
steriori dimostrano, un patto 
diplomatico (la cui forma 
estrema e peggiore è la conle-
dcrazione), costituito da co
munisti più verdi, più radicali, 
più cattolici, più intellettuali 
laico-socialisti, non funzione
rebbe; appartenenze e tensio
ni, irriducibilità di culture sa
rebbero destinate a riprodursi 
costantemente, rendendo in
tollerabile a molti la conviven
za. 

Posso fare un esempio pro
vocatorio? Cosa può esserci di 
accomunarle tra la storia del 
radicali italiani e II Cattolicesi
mo democratico? Al di là del 

LA POTO DI OOOI 

fi capitano del cargo paraguaiano «Boqueron» non ce l'ha latta: dopo aver tentato più volte di entrare nel 
porto di Santander, nel nord delta Spagna, si è arreso alla violenza dell'uragano che si è abbattuto l'altro 
ieri sulle coste d'Europa. La nave è finita sollevata come un fuscello, sulle scogliere. Per fortuna, nessu
na vittima 

loro esasperato laicismo, ciò 
che rimproveriamo da decenni 
al radicalismo italiano è di 
aver contribuito al degrado 
delle istituzioni, e non solo per 
aver portato in Parlamento To
ni Negri e llona Stallcr. Essi 
hanno inaugurato quella che 
poi si sarebbe chiamata la po
litica spettacolo, riconducen
do le stesse spinte innovative 
della società italiana in una 
costante rincorsa emozionale, 
alla lunga addormentatrice, in 
un gioco spregiudicato di im
magine, in cui confluivano te
mi diversi e contrastanti, e in 
cui le slesse istituzioni finivano 
col aggiungere al degrado par
titico il degrado della sceneg
giata. Altro è invece assumere 
in quanto valori comuni, per
ché riconoscibili come tali dal
le diverse culture politiche, le 
prassi di un più rigoroso e pun
tuale controllo sull'esecutivo, e 
della difesa dei diritti civili, che 
certo I radicali hanno II merito, 
sia pure disordinatamente, di 
avere «importato» nell'irrigidito 
e rituale sistema politico italia
no. 

Ho detto cosi l'insieme delle 
ragioni per cui non convince 
molti interessati estemi la pro
posta del «no». L'intreccio Ira 
difesa della identità e della tra
dizione comunista e la propo
sta finale di una confederazio
ne fra diversi, che lasci intac
cala l'identità comunista, ha 
una sua logica che si traduce 
in qualcosa che resta, non a 
caso, pericolosamente simile 
al vecchio frontismo, ad una 
alleanza cioè in cui i «comuni
sti- parteciperebbero come un 
gruppo a identità omogenea, 
chiaramente definita, e proba
bilmente maggioritaria, in cui 
inevitabilmente, le mediazioni 
e gli accordi avverrebbero ai 
vertici dei gruppi convergenti. 

Ma credo anche che il fasti
dio per il degrado partitocrati
co e l'abbandono inevitabile 
del modello leninista non deb
ba portarci emotivamente a li
quidare per sempre la forma 
partito; proprio per coerenza 
cù^Uiu^^iwlc, di uno ̂ inji.ìca 
lo di aggregazione della parte
cipazione c'è comunque biso
gno, di un soggetto responsa
bile di fronte all'elettorato c'è 
bisogno, di un luogo di elabo
razione e di verifica collettiva 
c'è bisogno; la questione è che 
esso sia non il luogo unico e 
egemone della responsabilità 
del cittadino, non il luogo uni
ficante e giudice di ogni espe
rienza civile. Al contrario, esso 
deve vivere come tributario e 
In ascolto delle organizzazioni 
della società civile, delle cultu
re presenti nel paese, secondo 
il modello che Duverger chia
mò di «partito indiretto», di cui 
sono stati a loro modo esempi 
il partito laburista inglese, il 
primo socialismo italiano, il 
partito popolare, nati dall'as
sociazionismo civile, dai movi
menti; ma deve essere partito e 
non movimento, se vuole assu
mere con chiarezza le respon
sabilità che gli vengono dal 
suo giocare la partita politica
mente decisiva della proposta 
di progetto e di classe dirigente 
di fronte al paese. 

Lo si è detto più volte: la sfi
da a rifondarsi è rivolta a tutte 
le culture e le espenenze asso
ciative; l'iniziativa del Pei vale 
se riesce a rendere questo pas
saggio obbligato per tulli: se 
esso stesso lo riconduce ad 
una pura riforma intema, 
ognuno sarà portato a conti
nuare per la sua strada. 

I problemi di casa 
vero banco di prova 
del presidente Bush 

OIANFRAHCO CORSINI 

I l presidente 
Bush ha appe
na celebrato il 
suo primo an-

•»—• no alla Casa 
Bianca e il IO!" 

Congresso degli Stati Uniti 
è tornato a riunirsi per la 
sessione che si conclude
rà con le elezioni parla
mentari di novembre. È 
tempo di bilanci, e come 
sempre le opinioni sono 
diverse fra loro. Il presi
dente e i suoi collaborato
ri si riscaldano al fuoco 
scoppiettante dei sondag
gi che annunciano per Bu
sh un indice di gradimen
to superiore al 70 per cen
to, raggiunto solamente 
da Eisenhower e Kennedy 
in questo dopoguerra. I re
pubblicani comunque ap
paiono meno euforici 
quando guardano alle 
prospettive elettorali del 
loro partito nel 1990. Tutto 
lascia pensare che i de
mocratici rafforzeranno 
ulteriormente quella mag
gioranza che conservano 
alla Camera dei rappre
sentanti fin dal 1954. 

Paradossalmente la po
polarità di Bush nei son
daggi è oggetto di rifles
sione e di preoccupazio
ne fra tutti coloro, repub
blicani o democratici, che 
si chiedono che cosa stia 
accadendo negli Stati Uni
ti e in quale direzione si 
stia avviando il paese. 
Sembra sorprendente in
fatti che il bilancio più ne
gativo sul primo anno di 
Bush sia venuto proprio 
da uno dei più autorevoli 
giornalisti conservatori. 
Per George Will il presi
dente «ha promesso poco 
nella sua campagna, e ha 
mantenuto la promessa», 
fornendo una amministra
zione che secondo lui «il
lustra, e in parte riflette, il 
vuoto della vita politica 
nmwicana contempora
nea». .. . -

È una riflessione amara 
che trova anche il consen
so, sulle stesse pagine del 
Washington Posi, di uno 
dei più stimati commenta
tori liberali quando David 
Broder, di ritomo da un 
viaggio «esaltante» nell'Eu
ropa dell'Est, chiede all'A
merica di «riparare la sua 
democrazia» invitandola a ' 
«non permettere che le 
elezioni del 1990 siano un 
altro esercizio di pubblica 
delusione e di cinismo po
litico». E invita anche la 
stampa a pretendere dagli 
uomini politici maggiore 
serietà. 

C'è, insomma, tra colo
ro che seguono con atten
zione e con ansia gli even
ti europei dagli Stati Uniti, 
la palese preoccupazione 
di vedere il loro paese -
come scrive Will - «affon
dare sempre pio in un ruo
lo periferico nel mondo, e 
nell'autocompiacimento 
dentro i propri confini». 

E cosi, se I sondaggi ri
flettono lo stato d'animo 
di una opinione pubblica 
soddisfatta dall'assenza di 
crisi allarmanti in questo 
dopo guen-a fredda, gli os
servatori politici e i legisla
tori si domandano invece 
chi stia occupandosi del 

futuro della nazione. Perfi
no l'ex presidente della 
Federai reserve, che ha 
servito Reagan per tutto il 
suo mandato, si chiedeva 
pubblicamente pochi 
giorni fa se anche gli ame
ricani «non dovrebbero 
mostrare almeno una par
te di quello zelo riformista 
che anima Varsavia e Pra
ga per cercare di risolvere 
alcuni dei più evidenti 
problemi di casa loro». 

Da questo punto di vista 
George Bush è ancora al
l'inizio e l'attuale sessione 
del Congresso incomince
rà a portare alla luce mol
te delle cose che fino ad 
oggi sono state accanto
nate, a partire dai deficit 
pubblico che pesaminac 
ciosamente sul futuro del
la economia e del benes
sere nazionale. Quando i 
membri del Congresso ri
torneranno nelle loro cir
coscrizioni per la campa
gna elettorale d'autunno 
non saranno pio i proble
mi intemazionali a domi
nare il dibattito, ma piut
tosto quelli nazionali -
droga, educazione, sicu
rezza sociale, tasse, assi- ' 
stenza medica, discrimi
nazione o povertà - ai 
quali nemmeno i demo
cratici hanno ancora sa
puto dare delle risposte 
concrete. 

M a al tempo 
stesso, dinanzi 
ai problemi 
dell'Europa 

«»«»»•••»•»»»• orientale ed al
le attuali diffi

coltà dell'Unione Sovieti
ca, i conservatori più irri
ducibili stanno anche ri
prendendo la toro campa
gna per frenare il dialogo 
Est-Ovest e soprattutto per 
rinviare la ristrutturazione 
del bilancio per la difesa e 
la riduzione delle spese e 
degli impegni militari 
iir.icricani definiti da molti' 
ormai «anacronistici». 
Questo tipo di dibattito è 
in corso anche all'interno 
del governo di Washing
ton ed è probabile che il 
secondo anno di presi
denza metta a dura prova 
lo spirito di moderazione 
e di conciliazione che è 
stato fino ad oggi il vanto 
di Bush. 

Il passaggio dalle pro
messe ai fatti si sta già ri
velando difficile e i pro
blemi cne si sono accu
mulati sul tavolo di Bush 
finiranno per imporre al 
presidente, prima o poi. 
delle decisioni che po
trebbero ridimensionare 
anche le cifre lusinghiere 
dei sondaggi. «Dopo gli 
Anni Venti - ha scritto 
George Will - gli america
ni non hanno mai consi
derato meno di oggi il loro 
governo come una guida, 
e non hanno mai credulo 
meno di oggi che qualun
que cosa esso faccia pos
sa avere importanza per la 
loro vita»; e Broder ha ag
giunto che «occorre ricol
legare il governo alla poli
tica». 

Dopo il reagamsmo è 
questo, oggi, il problema 
centrale degli Stati Uniti, e 
sarà anche la prova più 
dura per George Bush. 
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